PARROCCHIA REGINA PACIS - GELA

La Prima Lettera di Giovanni

I figli di Dio praticano la giustizia. 1 Gv 2,28-3,10
Preghiera iniziale
"Spirito Santo che risolvi tutti i problemi, 

che illumini tutte le strade affinché io possa raggiungere il mio obiettivo,

tu che mi hai concesso il dono divino di perdonare 

e dimenticare tutto il male ricevuto, 

e che in ogni istante della mia vita mi sei accanto:

in questa breve preghiera ti voglio ringraziare di tutto 

e confermarti ancora una volta che non vorrò mai essere separato da te, 

nonostante qualunque illusione materiale. 

Voglio essere con te nella gloria eterna. 

Grazie per la misericordia che mostri nei miei confronti 

e verso le persone a me care." 
Amen.

Dalla Prima Lettera di Giovanni (2,28-3,10)

E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto. Figlioli, nessuno v`inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com' egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio. Da questo sì distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione...

Questa pagina della prima lettera di Giovanni si pone come proclamazione dell'identità del credente: è qualcuno che ha accolto con consapevolezza l'amore del Padre. Si potrebbe dire che tale identità sta al di fuori di lui, sta in un amore ricevuto, in una presenza che si è fatta incontro offrendosi come dono di amore. In questo senso la prima lettera di Giovanni parla di Dio come amore e dice che solamente chi sperimenta l'amore nella concretezza della sua vita può comprendere qualcosa del volto di Dio. C'è un'altra caratteristica del credente: è un figlio, o meglio, fa parte di una comunità di figli. Non solo siamo chiamati figli di Dio, ma lo siamo realmente. Ciò che connota l'esistenza credente è quel legame fondamentale per cui qualcuno si definisce in rapporta a chi l'ha generato. Il figlio è sempre di qualcuno, trova la sua radice e il grembo della sua vita nella vita e nel dono di altri. Così la vita dei cristiani si connota come esistenza di figli: è questa un'indicazione importante che pone la relazione al primo posto nella considerazione di ciò che è più importante per definire un'esistenza nella fede in Cristo. Infine questa pagina ricorda che il nostro essere figli si colloca all'interno di una tensione tra l'adesso, con tutte le sue contraddizioni, ed un futuro di pienezza e dì somiglianza. Noi saremo simili a lui': è la promessa che segna questa pagina. È un invito a guardare il dono di vita che sta già dentro le nostre povere esistenze, ma è chiamato ad una esperienza dell'amore più profonda e piena: lo vedremo così come egli è, è indicazione che faremo esperienza dell'amore nella sua bellezza e nella sua grandezza. (Com. 1Gv)

Salmo 118 Resp. Sei il mio pastore nulla mi mancherà.
La parola di Dio è un grande dono, trasmette una forza che nessun altro sa dare.

Vi trovi la salvezza e il bene ed è fonte di sapienza per tutti.

La parola di Dio è un messaggio che non cambia col cambiare delle mode.

La parola di Dio è la buona notizia che ci riempie il cuore di gioia.

Non è frutto di ragionamenti complicati, ma testimonianza di una storia di salvezza.

Le persone semplici la leggono con gioia e i poveri ne colgono l’annuncio di liberazione.

Propone scelte fondate sulla verità dettate da profondo senso di giustizia;

niente è la ricchezza al suo confronto, nulla il più grande tesoro; 

dona alla vita un gusto dolce come miele raffinato.

L’impegno di metterla in pratica ha cambiato profondamente la mia mentalità e il mio stile di vita.

Mi ha richiesto costanza nell’ascolto, preghiera, dialogo con gli altri e l’umiltà di mettermi in discussione.

La sua proposta è così radicale che a volte mi sembra un’utopia impossibile.
Da realizzare in questo mondo e da incarnare nelle scelte di ogni giorno.

Mi sento tanto incoerente, Signore, e te ne chiedo umilmente perdono.

Tienimi lontano dalla tentazione di racchiuderla in schemi teologici o di farne un prontuario morale.

Solo così sarò un vero credente, sempre in ascolto della parola senza sentirmi un arrivato.

Spero che questo bisogno che ho dentro e questo impegno che mi sono assunto

Di una lettura quotidiana della Parola trovino sostegno costante in te.

Signore, che sento come mio compagno di viaggio e fonte della mia felicità.

Dal Vangelo di Matteo 3,13-17
In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: "Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?". Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". 
Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 103:  Resp. Benedetto è il Signore! Gloria!  Alleluja!

Signore, mio Dio, quanto sei grande! 

Rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto. 

Tu stendi il cielo come una tenda. 

Costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento; 

fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.

Quanto sano grandi, Signore, le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza, la terra é piena delle tue creature.

Ecco il mare spazioso e vasto: lì guizzano senza numero animali piccoli e grandi. 

Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano, si saziano di beni. 

Se nascondi il tuo volto, vengono meno, 

togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

Dio nel suo grande amore per noi non ci ha abbandonato, ha inviato il suo Figlio che ci ha ricondotto alla casa del Padre, ci ha riconciliato nella sua Pasqua e ci ha dato la grazia di poter vivere nella comunione con Lui e nella comunione fraterna nella chiesa. Sì, siamo figli amati! Con il battesimo abbiamo ricevuto il dono di essere figli e figlie di Dio, amati di un amore reale, eterno, immenso. Quale stupore di fronte a questa certezza: siamo figli accolti sempre da un Padre che si prende cura con infinita tenerezza di noi, siamo eredi della vita eterna, fratelli in Cristo. Vi esorto a riscoprire la gioia di sentirsi figli amati da Dio, di vivere come nuove creature, di fare memoria del nostro battesimo. Gettiamoci nelle braccia amorose del Padre e lasciamoci condurre con fiducia lungo il cammino della vita insieme a Gesù come figli di Dio. Voi come genitori avete un compito importante nella chiesa e nella società. In questo non sentitevi soli! Siete amati da Dio, suoi figli. 
(Card. Tarcisio Bertone, Arcivescovo di Genova)
Riflessioni e Dialogo
Preghiera Finale
Io ti ringrazio, Padre, per il dono del mio Battesimo. 

Grazie perché mi hai dato una vita nuova che non può mai morire.

Grazie per i miei genitori, per la loro fede, 

per il loro desiderio di comunicarla a me, per la loro fedeltà a te e a me.

Senza di loro io non avrei potuto dirti, fin da bambino,

che ti voglio bene e che sono felice di incontrarti nella Chiesa. 

Grazie, a nome di tutti, per quei sacerdoti

dei quali non si conosce il nome ne si ricorda il volto 

ma che, come Giovanni, hanno immerso tanti fratelli e sorelle
